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Nell’ambito delle attività condotte dalla 
Scuola Archeologica Italiana di Atene a partire 
dal 2007 e sulla base di quattro campagne di sca-
vo (2007, 2008, 2012 e 2014) e cinque di studio e 
restauro condotte fino al 2015, l’attenzione 
dell’Università di Macerata a Gortina, prima sot-
to la direzione della Prof.ssa G.M. Fabrini1, quin-
di, dal 2012 sotto quella dello scrivente, si è con-
centrata nella prosecuzione delle ricerche avviate 
nel quartiere delle Case bizantine presso il Preto-
rio dal Prof. A. Di Vita (Fig. 1).
Fin dalle fasi iniziali l’obiettivo è stato quello 
di avviare lo scavo dell’area occupata dal c.d. 
Edificio Sud delle Case bizantine (Fig. 2), del 
quale gli strati superficiali erano stati asportati 
negli anni ’80 rendendo possibile leggere, in via 
preliminare, la planimetria delle strutture superfi-
ciali2 (Fig. 3).
Parallelamente si è proseguito nell’attività di 
studio e pubblicazione definitiva dei contesti, non 
ancora editi in forma integrale, legati agli scavi 
meno recenti condotti nella zona più a N del 
Quartiere, nella quale la funzione strettamente 
1 Purtroppo nel corso della elaborazione di questo contributo è venuta a mancare la Prof.ssa G.M. Fabrini, prematura-
mente ed improvvisamente. A lei, maestra di coerenza umana e scientifica, oltre che andare il ringraziamento mio e di 
tutti quanti hanno collaborato con lei nel corso delle ricerche, è dedicato questo contributo. Del gruppo di ricerca hanno 
fatto parte stabilmente anche la dott.ssa M. Rossi, la dott.ssa M. Giuliodori, l’arch. G. Montali e la dott.ssa S. Cingolani, 
oltre che numerosi collaboratori e studenti dell’Università di Macerata, che ringrazio. 
2 di Vita 2010, 243. Per quanto riguarda gli scavi condotti dal 2007 al 2009 nell’Edificio Sud si vedano faBrini 2009; 
faBrini-Perna 2009; Perna 2016. Il presente contributo si concentra in particolare sui risultati delle ricerche condotte a 
partire dal 2012. In particolare i riferimenti di seguito relativi allo studio delle produzioni ceramiche fini, dei vetri, delle 
ceramiche d’uso comune e delle anfore sono debitore rispettivamente verso M. Giuliodori, S. Cingolani, L. Xavier de 
Silva e S. Marcolini. Lo studio dei materiali architettonici oltre alla documentazione grafica e fotografica è di G. Montali.
3 Un’ampia sintesi dei lavori realizzati a partire dalla fine degli anni ’70 a Gortina anche nel quartiere delle Case bizan-
tine, dalla Scuola Archeologica Italiana di Atene è in di Vita 2010. Il volume è stato recentemente pubblicato anche in 
greco: di Vita a., H GORTUNA THS KRHTHS, HERAKLEIO, 2015. Dettagliati resoconti preliminari dei ritrovamenti 
sono stati dati via via negli ‘Atti della Scuola’ dell’Annuario della Scuola Archeologica di Atene e delle Missioni Italiane 
in Oriente, a cura di A. Di Vita: di Vita 1984, 220-254; di Vita 1985, 353-362; di Vita 1986-1987, 475-495; di Vita 
1988-1989, 448-450; di Vita 1990-1991, 477-480. Si veda inoltre di Vita 1991, 178.
4 Tale grande arteria lastricata separava l’area che sarà poi occupata dal quartiere delle Case bizantine dal complesso 
monumentale del Pretorio. Si veda in proposito di Vita 1988-1989, 450-459; di Vita1992-1993, 453-60; di Vita 1996-
1997, 514-518; Belli PaSQua-la torre 1994-1995, 135-224.
5 La pubblicazione è coordinata dalla collega M.A. Rizzo insieme al sottoscritto. Alcune note in relazione allo studio 
dei contesti materiali sono in Perna 2010.
6 I Traversa Sud: di Vita 1992-1993, 457-461.
abitativa è più significativa,3 e nella Strada 
Ovest4, dei quali è dunque prossima la pubblica-
zione5.
L’area occupata dall’Edificio (Fig. 4) è collo-
cata nella zona meridionale del quartiere delle 
Case bizantine, in prossimità di un incrocio stra-
dale tra la Strada Ovest e la viabilità che, a S, pro-
viene dal tempio di Apollo e si collega all’isolato 
del Pretorio6, occupando lo spazio tra le ultime 
case indagate del Quartiere a S e la Fontana 5 
(F5).
Lo scavo, ad ora, è stato condotto nei vani 
52a, 52b, 59, 58, 53 e 50, che ne comprendono di 
fatto ca. 2/3, evidentemente con l’obiettivo di de-
finirne la pianta, l’organizzazione e la funzione, 
nella loro articolazione nel tempo.
Esso però, soprattutto, voleva fare luce sull’e-
voluzione storico-archeologica di una area cen-
trale nello sviluppo della città in età tardoromana 
e bizantina, almeno dalla fine del IV sec. d.C., 
partendo proprio da quella di tale Edificio le cui 
dimensioni e monumentalità consentivano di ipo-
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Fig. 1 - Planimetria generale dell’area del Pretorio e del quartiere delle Case bizantine di Gortina  
con indicazione dell’Edificio Sud (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 2 - Planimetria dell’Edificio Sud di Gortina. (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Fig. 3 - Foto aerea dell’area all’incrocio fra la Strada Ovest e la Strada Nord: 1 Edificio Sud; 2 Pretorio;  
3 Strada Ovest; 4 Strada Nord (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
tizzarne una funzione pubblica e una centralità 
rispetto all’organizzazione complessiva dell’in-
sediamento.
Lo scavo ha di conseguenza fin dall’inizio inte-
ressato anche le aree di immediata pertinenza del-
lo stesso che lo mettono in relazione con lo spazio 
urbano, tra cui quella del Corridoio Nord7, condi-
viso e di separazione rispetto al quartiere delle 
Case bizantine, quella del Corridoio Ovest8, che 
separa l’Edificio dall’area NW del Quartiere9 e 
dalla piazza su cui si affaccia la F5 e infine la Stra-
da Ovest, grande arteria con direzione N-S a parti-
re dalla quale si sviluppa la città di età romana.
l’edificio di età roMana
La costruzione dell’Edificio è stata però pre-
ceduta da quella di un’altra struttura della quale 
sono venute in luce ridotte tracce successive a 
quella che sembra delinearsi come una significa-
tiva riorganizzazione urbanistica dell’area.
Al di sotto del livello pavimentale dove è sta-
to possibile realizzare degli approfondimenti, ap-
profittando della presenza di lacune della pavi-
mentazione, sono stati infatti individuati livelli di 
7 Il Saggio si estende per circa m 19,25 x 5,24/5,60.
8 Il Saggio si estende per circa m 5,64/6,00 x 19,15.
9 L’area è attualmente oggetto di indagine da parte dell’Università di Siena; si veda in particolare zanini et alii 2009; 
zanini 2011.
terra rossa molto dura e compatta nella quale 
sono affogati ciottoli disomogenei ed eterodiretti, 
di origine antropica, apparentemente con funzio-
ne di livellamento e sistemazione delle necessità 
morfologiche.
È al di sopra di tale sistemazione che venne 
realizzato un edificio del quale, all’interno del 
Vano 59 sono venute alla luce tracce di un muro 
(US 992; Fig. 5) scavato in direzione E-W per 
una lunghezza di m 3,4 e largo m 0,58-0,60, con 
due riseghe di fondazione di 0,15 m, rasato poi in 
funzione dell’edificazione del muro frontale 
dell’Edificio Sud che ad esso si sovrappone.
Il muro è realizzato in opus caementicium con 
pietre di medie dimensioni rozzamente spaccate 
che espongono la parte più liscia; esso, in parte, 
costituisce anche il lato esterno, S, di una canalet-
ta (US 1266), a sezione quadrangolare, rivestita 
in coccio pesto (spessore cm 0,7) formata da due 
bracci ad angolo retto, il primo -parallelo dunque 
al muro 922- che sfociava verso la Strada Ovest e 
del quale non si può dunque seguire la prosecu-
zione oltre i limiti del Vano 59, il secondo ad esso 
ortogonale. Il pavimento, asportato in antico, 
poggiava su un sottile battuto di calce e pietre.
Non conoscendo dunque il limite orientale 
dell’edificio più antico possiamo solo ipotizzare 
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Fig. 4 - Veduta generale dell’Edificio Sud, da NE (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
che la sua fronte fosse più avanzata verso E sulla 
Strada Ovest che, nei tratti indagati, non sembre-
rebbe in questa fase avere marciapiede10.
Tra i materiali legati all’edificazione del muro 
si individuano, tra l’altro, un orlo di ceramica 
‘fine verniciata’11 che sembra poterne collocare la 
costruzione almeno tra il II ed il III sec. d.C.
Se poco si può dire delle caratteristiche archi-
tettoniche e della funzione di tale edificio di età 
romana, sembra però possibile associare la rior-
10 di Vita 2010, 77, 240-241.
11 GO’12.1503.1; Fig. 6.
12 di Vita 2010, 77-81; Lippolis in Baldini et alii, 2008, 288-290.
ganizzazione dell’area al più ampio intervento di 
sistemazione della zona ad occidente ed a S del 
Pythion che, a partire dall’età flavia e sino all’età 
severiana, vide la realizzazione di vasto quartiere 
a pianta ortogonale basato sull’orientamento del-
lo stadio, preesistente, e rispetto al quale la rior-
ganizzazione della Strada Ovest fu il limite occi-
dentale, asse generatore della città verso E e di 
collegamento tra due settori diversi dell’impianto 
cittadino12.
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Fig. 5 - Vano 59. Il muro 922, da SW (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Fig. 6 - Gortina: orlo di piatto in ceramica ‘fine verniciata’-GO’12.1503.1 (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
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Fig. 7 - Gortina: frammenti di una scodella in terra sigillata egiziana di produzione A - GO’15.1264.1  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Fig. 8 - La fronte dell’Edificio Sud sulla Strada Ovest, da E (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Da valutare però è il suo rapporto con una se-
rie di strutture individuate a W del Pythion nell’a-
rea NE del quartiere13.
La fine d’uso di tale struttura è datata dai con-
testi legati al riempimento della canaletta distrut-
ta per la realizzazione dell’Edificio Sud, ricco di 
resti di ceramica anche ben conservati, e dunque 
forse connessi ad uno scarico legato a qualche 
evento sismico, tra cui frammenti di una scodella 
in terra sigillata egiziana di produzione A14, in-
quadrabili tra la fine del III e quella del IV sec. 
d.C.
la coStruzione dell’edificio Sud
Nella fase successiva venne realizzato l’Edifi-
co, lungo complessivamente m 21,61, in senso 
E-W, sulla Strada Ovest, e largo m 13,92, con la 
fronte (Fig. 8), come già rilevato, probabilmente 
arretrata rispetto a quella dell’edificio più antico 
e formato da una serie di ambienti che si articola-
vano di fatto specularmente rispetto all’asse 
13 Zanini in zanini et alii 2006, 893-905; Zanini in zanini et alii 2009, 1102-1106. Strutture preesistenti alla nascita 
del quartiere delle Case bizantine sono state individuate anche al di sotto dei suoi livelli più antichi: di Vita 2010, 241.
14 GO’15.1264.1; Fig. 7. Sieler 2008, 274, figg. 4,1-2.
15 Le dimensioni dei vani sono indicate prima in senso E-W, quindi N-S.
dell’ingresso sulla Strada stessa con un ambiente 
che sul retro si sviluppava con un estradosso 
sull’asse.
L’accesso all’Edificio, era assicurato da un in-
gresso monumentale che consentiva di entrare, 
scendendo un lieve dislivello, al vestibolo (Vano 
52a/b) di forma rettangolare, lungo e stretto (m 
3,72-6 x 12,71)15. Da questo si accedeva sia, at-
traverso due ingressi speculari sui suoi lati brevi 
a due piccoli vani (Vani 52 e 59; m 3,72 x 3,23 e 
m 3,83 x 3,13), sia verso W a due grandi sale 
(Vani 51 e 58; m 3,81 x 6,65 e m 3,88 x 6,65) di-
sposte simmetricamente ad affiancare una grande 
aula centrale (Vano 53; Fig. 9) maggiore (m 8,25 
x 5,76) estradossata in direzione E-W, cui si arri-
vava grazie a due porte, anche queste speculari e 
disassate sui lati S e N della stessa.
I tratti murari portati in luce hanno uno spes-
sore di m 0,63 e sono conservati in altezza per ca. 
m 1,80, nei punti meglio conservati. Sono realiz-
zati con pietre calcaree lavorate in blocchi e bloc-
chetti (cm 20-30 x 25-55) sbozzati o semplice-
mente spaccati, disposti irregolarmente per file 
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Fig. 9 - Il Vano 53, da NE (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
suborizzontali, regolarizzate talvolta grazie 
all’ausilio di brevi piani di posa di pietra e lateri-
zi, solo in alcuni casi modulari.
Abbondante l’uso di materiale di riutilizzo e 
parzialmente rilavorato, in particolare grossi 
blocchi squadrati di calcarenite lavorati a gradi-
na, utilizzati in particolar modo per rivestire la 
fronte che si affaccia sulla Strada Ovest, gli stipiti 
delle porte16 e gli angoli degli ambienti, con un 
uso più frequente nelle parti più alte dei muri a 
cm 90-95 dalla risega di fondazione17 (Fig. 10).
L’emplecton è formato da blocchetti calcarei 
spaccati, e pietre arrotondate, affogati irregolar-
mente in malta bianca ricca di calce con inclusi 
clasti calcarei arrotondati di piccole e medie di-
mensioni; le misure dei giunti e degli strati di 
malta sono molto irregolari.
Verso N la facciata sulla Strada Ovest si pro-
lungava a chiudere alla vista della strada un’area 
probabilmente aperta, una sorta di cortile-giardi-
no con una pavimentazione in battuto, il cd. Cor-
ridoio Nord.
Nei vani 52a/b e 53 in particolare sono con-
16 Quello N tra i vani 58 e 52b, reca tracce di una iscrizione. L’iscrizione è in studio da parte della collega S. Antolini cui 
devo le note di seguito riportate. Il testo si apre con una datazione proconsolare. Il cognome Μόδεστος suggerisce un’iden-
tificazione con il proconsole di età vespasianea C. Arinius Modestus, noto da un’iscrizione di Apollonia in Cirenaica (AE 
1967, 531; sul personaggio cfr. Baldwin-BowSky 1990, 252; PIR2 M 657), cronologia che non contrasta con i caratteri 
paleografici dell’iscrizione (inv. 8537).
17 La tecnica edilizia, anche per l’uso di molto materiale di riutilizzo, è del tutto simile a quella delle strutture del Preto-
rio realizzate dopo il 365 d.C.: di Vita 2001, LV-LVII.
servati estesi lacerti della pavimentazione forma-
ta da lastre rettangolari di calcarenite spesso con-
servate nella loro interezza, per quanto fratturate, 
che formano un disegno regolare. In particolare 
quello del Vano 53 ne esalta l’asse E-W, a partire 
proprio dai due ingressi posti in prossimità degli 
angoli orientali.
Attraverso una scala appoggiata al muro W 
del Vano 58 (Fig. 11) si poteva superare il disli-
vello che conduceva al cortile successivamente 
occupato dalla Fontana 5, che era però stato forse 
organizzato in forma monumentale, come le trac-
ce del basamento di un grande pilastro, indivi-
duate sotto la pavimentazione a lastre più recente 
nel Saggio del Corridoio Ovest, e quelle di una 
scalinata, della quale sono stati oggi rimessi in 
luce due gradini ad W dell’Edificio, lascerebbero 
supporre.
Per quanto riguarda la collocazione cronolo-
gica della costruzione dell’Edificio sono utili, ol-
tre ai livelli di riempimento della struttura più 
antica, i materiali legati alla sistemazione dei pia-
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Fig. 10 - Passaggio tra il Vano 58 ed il Vano 53, sullo sfondo lo speculare ingresso al Vano 53, dal Vano 51  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
ni sotto i livelli di pavimentazione e quelli indivi-
duati nei riempimenti delle fosse di fondazione, 
nei ridotti tratti dove è stato possibile scavarle. 
Tra questi si segnalano, oltre ad anfore LR3 data-
bili a partire dal IV sec. d.C., a titolo d’esempio 
fra i reperti più recenti frammenti di una scodella 
Lamboglia 51, prodotta in terra sigillata africana 
D1, e di una scodella Hayes 57, prodotta in terra 
sigillata africana C318, elementi che sembrano 
comunque convergere su una datazione ancora 
all’interno del IV sec. d.C.
Sembrerebbe dunque confermata la datazione 
già proposta19 che può essere ragionevolmente 
connessa e successiva al terremoto, o alla sere di 
terremoti, che sconvolse l’isola di Creta intorno 
al 365 d.C.
Più difficile ipotizzarne la funzione. Le carat-
teristiche di monumentalità e la stessa imponen-
za della tecnica costruttiva fanno ipotizzare si 
trattasse di un edificio di particolare importanza, 
la cui complessità dal punto di vista progettuale 
aveva imposto la necessità di radere al suolo l’e-
dificio precedente senza riutilizzarne in alcun 
modo gli elementi strutturali come avvenuto nel 
vicino Pretorio. La rilevanza dell’edificio 
18 Rispettivamente: GO’15.1269.2 e GO’15.1258.1.
19 faBrini 2009, 21; Fabrini in faBrini-Perna 2009, 121-123.
20 Pagano 2007, 325-400.
21 L’iscrizione riutilizzata onoraria di carattere pubblico potrebbe venire proprio dall’area o direttamente dal preceden-
te edificio qui collocato, attestandone una continuità funzionale.
nell’ambito del contesto urbano doveva essere 
del resto ben percepita e può considerarsi confer-
mata dallo stesso percorso del Ramo C dell’ac-
quedotto di età giustinianea20 che attraversa la 
Strada Ovest per evitare di coprirne la facciata, 
così come avviene altrimenti solo per il Pretorio 
di Dositeo. La particolare planimetria peraltro 
caratterizzata da una organizzazione speculare 
rispetto ad un asse su cui si imposta il maggior 
ambiente centrale, caratterizzato da ampie di-
mensioni ed un percorso assiale ed adatto certa-
mente a riunioni, sembrerebbe non contrastare 
con l’ipotesi che si trattasse un significativo 
esempio di committenza laica pubblica21 che si 
affianca proprio al Pretorio di Dositeo del 382-
383 d.C.
I dati in nostro possesso ci consento solo di 
ipotizzare che esso fosse un edificio, forse a ca-
rattere polifunzionale, utilizzato anche come sede 
del Koinon dei cretesi o della Curia, che sembra-
no essere le due principali assemblee documenta-
te a Gortina alla fine del IV sec. d.C. Tenuto con-
to della sua vicinanza al santuario di Apollo 
Pizio, dove il Koinon veniva nominato ed in ono-
re del quale esso organizzava i giochi dedicati ad 
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Fig. 11 - Vano 58. La scala di accesso al livello della F5, da NE (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Apollo e contemporaneamente della progressiva 
riduzione del ruolo delle Curie nel IV sec. d.C., 
forse proprio la sede del Koinon22.
Sembra interessante rilevare anche come la 
costruzione dell’Edificio e quella del nuovo Pre-
torio di Dositeo, sembrino aver dato l’avvio alla 
successiva sistematica occupazione con funzioni 
abitative dell’area del quartiere delle Case bizan-
tine, se è sul prospetto dell’Edifico che si allinea 
proprio a partire dalla fine del IV sec. d.C. il 
Quartiere23.
Tenuto conto della contemporanea edifica-
zione del Pretorio e dell’arretramento della 
fronte occidentale della Strada Ovest, forse con-
temporaneo alla sua pavimentazione in forma 
monumentale,24 sembra che la sua costruzione 
sia comunque parte della organizzazione di un 
quartiere sviluppatosi intorno all’incrocio tra 
Strada Nord e Strada Ovest che, nel punto più 
emergente dell’area che digradava poi verso S 
ed E, costituiva già dall’inizio dell’età imperia-
le il fulcro di sviluppo del sistema insediativo 
(Fig. 3).
22 Su funzioni e caratteristiche del Koinon che, probabilmente, continuò a funzionare fino all’inizio del VII sec. d.C., si 
vedano tra gli altri: rouanet-liSenfert 1994, 7-25; tSoungarakiS1988, 161. Sull’interpretazione come sede del Koinon 
si veda Perna c.d.s.
23 di Vita 2010, 184, 240-258; per l’area a NW v. zanini et alii 2009; zanini 2011.
24 Belli PaSQua-la torre 1994-1995, 135-162.
25 di Vita 2010, 81.
26 di Vita 2001, LXIII.
Sembra dunque che in questa fase un quartie-
re civile con forte accentramento di funzioni pub-
bliche si affianchi alla parallela organizzazione di 
un quartiere ‘cristiano’ più ad occidente lungo il 
Metropolianòs25.
L’Edificio continuò ad essere utilizzato per 
un certo tempo, probabilmente mantenendo 
una funzione pubblica importante per la comu-
nità urbana residente, vista la qualità delle ri-
sarciture di due piccole lacune del pavimento 
nei vani 53 e 52b con frammenti di lastrine di 
marmo.
In età giustinianea il quartiere delle Case bi-
zantine sembra definitivamente organizzato oc-
cupando l’area che l’Edificio Sud delimitava me-
ridionalmente, mentre la Strada Ovest venne 
lastricata in calcare per l’ultima volta proprio 
dopo la metà del VI sec. d.C.26.
Anche per tale motivo lo scavo è stato esteso 
sulla Strada Ovest con l’obiettivo di analizzare i 
rapporti stratigrafici fra i diversi livelli di calpe-
stio della Strada, l’Edifico Sud e le stratigrafie del 
Corridoio Nord.
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Fig. 12 - Il saggio aperto sulla Strada Ovest (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
È stato dunque aperto un Saggio27, fino al rag-
giungimento delle lastre di pavimentazione in 
calcare (Fig. 12). La presenza di un cordolo di 
calce e laterizi che sigilla e uniforma rispetto alla 
facciata dell’Edifico Sud consentono di verificare 
come la pavimentazione a lastre fu risistemata in 
relazione proprio alla necessità di adeguarla alla 
precedente costruzione.
la riorganizzazione dell’edificio
In una fase successiva l’Edificio sembra esse-
re riorganizzato pur mantenendo la sua struttura 
edilizia complessiva.
Venne infatti aggiunto il Vano 50 (Fig. 13; m 
3,75 x 6,65), nell’area prima aperta tra il Corrido-
io Ovest e quello Nord, chiudendo in maniera 
perfettamente organica dal punto di vista plani-
metrico l’estradosso tra il Vano 53 ed il Vano 51. 
Per la sua realizzazione venne aperto un varco sul 
muro divisorio (US 631) con il Vano centrale e 
gli stipiti furono realizzati in laterizi. Allo stesso 
tempo il Vano 50 si apriva all’esterno grazie alla 
porta US 955.
Lo scavo ha consentito di arrivare fino alla 
27 Ampio ca. m 4 x 5, in corrispondenza dell’ingresso del Corridoio Nord, avviando lo scavo a partire da un battuto ri-
sparmiato nel corso degli scavi degli anni ’80 e ’90 che coprì la lastricatura giustinianea: di Vita 2010, 240-242. Per gli 
scavi della Strada Ovest v. supra.
28 liVadiotti 2001, 89-170.
29 GO’14.1083.6.
preparazione della pavimentazione spoliata, ma 
probabilmente realizzata con mattoni bipedali 
quadrati, allettati su uno strato di breccia, grossi 
ciottoli e terra rossa allettato antropicamente, in-
dividuati come materiale edilizio di riuso negli 
interventi successivi.
Al muro esterno era connessa anche la realiz-
zazione di un sistema di scarico dell’acqua pro-
veniente dal tetto che sfociava in una canaletta 
attraverso un discendente ancora parzialmente 
conservato, pratica che trova confronti con strut-
ture databili nel corso del VII sec. d.C. a Gorti-
na28.
Gli scavi ancora in corso hanno ad oggi con-
sentito di poter proporre una collocazione crono-
logica per la sua costruzione: il riempimento del-
la fossa di fondazione, scavata all’esterno ha 
restituito infatti, tra l’altro, un frammento di fon-
do di terra sigillata africana di produzione D2 as-
segnabile forse alla coppa Hayes 9929 e databile 
nel corso del VI-VII sec. d.C.
Nel Vano 58 venne probabilmente realizzata 
una canaletta formata da spallette in blocchetti 
sbozzati (Fig. 14), coperta poi da un pavimento in 
cotto con mattoni bipedali (cm 58 x 58), del tutto 
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Fig. 13 - Il Vano 50, da SW (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
simili a quello individuato nel Vano 50.
Tra materiali provenienti dalle spallette e dal-
la preparazione della pavimentazione si segnala-
no una scodella30 in terra sigillata africana tarda 
di produzione D di forma Hayes 104C (Fig. 15), 
databile tra la metà del VI e quella del VII sec. 
d.C. ed una scodella in terra sigillata africana31 di 
30 GO’15.1305.1.
31 GO’15.1242.7.
produzione D1 (Hayes 50B, n. 60) la cui datazio-
ne si inserisce ancora nel V sec. d.C.
La costruzione dell’ambiente 50 comportò 
anche la riorganizzazione dello spazio esterno sul 
quale esso si affacciava dove venne realizzato un 
piano di calpestio legato funzionalmente all’uti-
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Fig. 14 - Canaletta nel Vano 58, da S (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
lizzo dello spazio aperto in connessione con il 
Vano 50 ed al quale si accedeva tramite all’aper-
tura 955.
I livelli di calpestio legati alla realizzazione 
del Vano hanno restituito tra l’altro un frammento 
ancora di un calice in vetro tipo Sternini 11032, 
collocabile cronologicamente dalla seconda metà 
del V all’VIII sec. d.C.
I dati relativi alle indagini più recenti sembra 
dunque evidenziare come all’inizio del VII sec. 
d.C. l’edificio abbia subito una riorganizzazione 
strutturale, e forse anche funzionale, resa fattiva 
con la costruzione di un nuovo ambiente (Vano 
50) e la realizzazione di una canaletta con la con-
nessa sostituzione della vecchia pavimentazione 
con una nuova in mattoni nel Vano 58.
Nel Corridoio Nord sopra le fasi d’uso collo-
cabili nel corso dell’inizio del VII sec. d.C. sono 
quindi stati individuati una serie di riempimenti 
successivi, con contesti caratterizzati da una si-
gnificativa quantità di materiali databili nel VII 
fino all’VIII sec. d.C., tra i quali si segnala in par-
ticolare uno spatheion LR8a33, anfore egee tar-
de34, oltre a più antiche LR2 e LR435 e TRC1036e, 
frammenti di terra sigillata africana. La forma-
32 GO’15.1315.1.
33 GO’14.1077.1. 
34 GO’14.1062.54.
35 GO’14.1062.65; GO’14.1079.266, 278.
36 GO’14. 1087.39.
zione di tali livelli può essere collocata ragione-
volmente non prima della metà del VII sec. d.C.
Al di sopra di tali riempimenti vengono edifi-
cati due vani (47 e 47a; m 3,5 x 2 e m 3,8 x 2,3; 
Fig. 16), di piccole dimensioni che, addossandosi 
all’Edificio stesso, vanno ad occupare larga parte 
dello spazio del Corridoio Nord. Il pavimento più 
antico degli ambienti è costituito da uno spesso 
strato di calce al di sotto della quale è stato indi-
viduato un piano di allettamento.
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Fig. 15 - Gortina: frammenti di scodella Hayes 104C  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Fig. 16 - L’area dell’Edificio Sud e del Corridoio Nord. In primo piano il Vano 47a, da NE  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Il rialzamento della quota di calpestio del 
Corridoio rese necessaria la predisposizione di 
una nuova soglia (US 1514) tra la Strada Ovest 
ed il Corridoio Nord, realizzata con un blocco 
calcareo di riutilizzo che appoggia su una prepa-
razione nella quale sono stati individuati anche 
frammenti di una lucerna a fiaschetta.
Tale spazio fra l’edificio ed il quartiere delle 
Case bizantine perde quindi gran parte della fun-
zione di passaggio e collegamento fra la Strada 
Ovest ed il quartiere del Pythion come dimostra 
anche la realizzazione di una tomba a caisson 
(T1), priva ormai della copertura, la cui tipologia, 
a Gortina, trova confronti con esempi di VI-VII 
sec. d.C.37 (Fig. 17).
Nel Corridoio Ovest sembra che proprio all’i-
nizio di questa fase si imposti la riorganizzazione 
dell’area aperta con un piano di lastre che ha for-
se riutilizzato in parte i vecchi gradini, connessa 
certamente all’uso della F5.
37 di Vita 2010, 349. di Vita 1990-1991, 479-480. La tomba risultava riutilizzata: successivamente alla distruzione 
della copertura in calcestruzzo e all’asportazione di una delle tre lastre di copertura e a quella non integrale dei resti ossei, 
furono inumati due adulti (A1, A2) ed un bambino (B2). 
38 Sugli eventi del 618-620 d.C. v. di Vita 1979-1980, 435-440; di Vita 1996, 45-50; di Vita 2010, 81, 92, 187. Più 
recentemente tali avvenimenti sono stati documentati ad esempio anche nelle Terme a Sud del Pretorio: BeJor 2011, 50, 
parzialmente usate come scarico e calcara ed in particolare nell’apodyterium: caPuzzo 2011, 106.
39 di Vita 2010, 236. 
40 Mecozzi 2011, 76.
41 Zanini in zanini et alii 2006, 901; Giorgi e Zanini in zanini et alii 2009, 1008-1110 e 1119-1120.
La riorganizzazione strutturale dell’Edificio, 
così come le modifiche ed i riadattamenti succes-
sivi sembrano dunque avvenire in un momento di 
significativa trasformazione per tutto il sistema 
urbano, non possiamo escludere accelerata da 
uno o più eventi sismici38: in questo momento, 
infatti, accanto a episodi di abbandono sono evi-
denti interventi di imponente riorganizzazione 
come ad esempio, oltre alla costruzione del Pre-
torio di Eraclio, quella di parte del sistema delle 
fontane monumentali, alcune delle quali datate 
proprio tra VI e VII sec. d.C.39, quella dell’area 
delle Terme a Sud del Pretorio40, oltre che la co-
struzione dell’edificio a N e la riorganizzazione 
degli spazi nell’edifico A del Quartiere, più a set-
tentrione e, forse, ancora nella stessa zona, di una 
basilica a N del Tempio di Apollo41.
Di questo processo di progressiva riorga-
nizzazione delle aree e delle funzioni urbane 
collocabile nel corso del VII sec. d.C., quando 
il mutamento del quadro politico-amministrati-
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Fig. 17 - Tomba nel Corridoio Nord, da W (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
vo impone anche un cambio della topografia 
del potere, cui è legata significativamente an-
che la fine del funzionamento del koinon, l’E-
dificio sembra dunque essere un ulteriore do-
cumento.
la rifunzionalizzazione dell’edificio 
alla fine del Vii Sec. d.c.
Le fasi successive sono legate ad una trasfor-
mazione dell’Edificio che viene totalmente rifun-
zionalizzato.
L’ingresso avviene sempre dallo stesso varco 
nel Vano 52b, realizzando all’interno con un 
blocco di calcare un gradino, utile per superare il 
nuovo dislivello rispetto alla Strada Ovest che si 
era alzata in connessione allo spianamento di 
crolli, probabilmente quelli successivi al terre-
moto del 670 d.C.42.
La costruzione di un muro (US 636) divide il 
corridoio di ingresso nei due vani 52b a S (m 3,76 
x 7,62) e 52a N (m 3,76 x 7,62), tra i quali si pas-
sa attraverso un ingresso, solo successivamente 
tamponato con un muro, legati a due aree funzio-
nai probabilmente separate.
Il Vano 58, persa la sua funzione precedente, è 
ora caratterizzato dalla presenza di una banchina 
realizzata con pietre, frammenti architettonici e 
lastre calcaree di riuso che ne formano il piano43. 
La più antica canaletta venne riutilizzata dopo es-
sere stata prima riaperta e quindi richiusa grazie 
ad una copertura raffazzonata (US 1237), in fun-
zione, probabilmente, dello scarico di acqua che 
proveniva dalle lavorazioni che avvenivano sulla 
banchina (Fig. 18).
Sul pavimento del Vano, probabilmente riuti-
lizzato come piano di lavoro, si conserva un capi-
tello ionico44.
Mescolata nei livelli inferiori del crollo che 
mette fine a questa fase funzionale è stata indivi-
duata una grande quantità di ossa animali macel-
lati e un grosso grumo di materiale resinoso uti-
lizzato forse per speziare o ridurre i cattivi odori. 
È molto probabile dunque che l’ambiente fosse 
42 Le ricerche condotte nella Strada Ovest hanno mostrato continuità di frequentazione e di uso del sistema lastricato 
fino agli anni settanta del VII secolo, come poi evidenziato anche dallo scavo sulla Strada Nord, solo successivamente ri-
alzata però di poco e senza spostare macerie, che ormai non vengono dunque più smaltite: Belli PaSQua-la torre 1994-
1995, 135-162. Per la Strada Nord v. liPPoliS et alii 2009, 106-107. In generale si veda di Vita 2010, 240-263.
43 Cosa che fa pensare ad una fase nel corso della quale gli elementi architettonici sono riutilizzati in maniera sistema-
tica.
44 Inv. GO.8538.
45 I campioni analizzati presso il centro di Datazione e Diagnostica (CEDAD) dell’Università di Lecce sono riferibili ad 
abete greco (famiglia delle Pinacee genere Abies Cefalonica).
46 Il 70% dei frammenti è attribuibile a kalipteres del tipo Gortina I 292a/Gortina VI, n.880, la restante parte appartiene 
nella maggioranza a kalypteres dei tipi Gortina I, nn. 290 e 292b (rendini1988, 263-285.).
47 Forse di riutilizzo rispetto ad una delle fontane cui era legata la distribuzione idrica in area urbana.
destinato alla macellazione di animali, soprattut-
to da cortile.
Tramite la soglia 1227 dal Vano 58 si passava 
ancora al grande Vano centrale 53 che non pos-
siamo escludere in questa fase fosse aperto ed 
ospitasse una piccolo cortile per l’allevamento di 
piccoli animali. Significativi livelli di cenere e 
spezzoni di piccole travi, probabilmente riutiliz-
zate e provenienti dalla copertura del precedente 
edificio45, con presenza di qualche centinaio di 
chiodi in ferro da carpenteria, insieme ai coppi e 
tegole, per lo più individuati nell’area NW, sotto 
il successivo crollo possono essere associati alla 
copertura con una tettoia di una parte del Vano46. 
Restano al centro dello stesso una vaschetta47 ed 
a Sud, appoggiato al muro perimetrale, un appre-
stamento rettangolare del quale si conserva un ri-
dotto cordolo di pietre.
Le lacune nel pavimento in calcare, in gran 
parte distrutto, furono pareggiate con un povero 
battuto.
Il Vano 50 risulta come gli altri riutilizzato per 
funzioni produttive ed artigianali: inizialmente, 
infatti, si asportò la pavimentazione e venne co-
struito un piano di lavoro con materiale di riuti-
lizzo tra cui una grande lastra, ancora conservata 
in situ (Fig. 19).
Nello stesso momento si tamponò l’apertura 
955 e si chiuse la più antica canaletta che non 
scaricava più vero l’esterno ed i livelli connessi, 
nel Corridoio Nord, sembrano associabili a con-
testi materiali collocabili cronologicamente nel 
VII sec. d.C. avanzato.
Immediatamente dopo, anche se probabil-
mente sempre nell’ambito della stessa fase fun-
zionale, venne costruita, grazie ancora all’uso di 
materiale architettonico di riutilizzo, tra cui i 
mattoni della pavimentazione e frammenti archi-
tettonici, una piccola vasca soprelevata.
I contesti materiali relativi a tali fasi di vita 
sono ridotti e poco significativi: si segnalano 
solo pochi reperti tra quelli legati al sottile battu-
to che pareggiò il pavimento nel Vano 53, tra i 
quali un frammento di LRC collocabile ancora 
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Fig. 18 - Vano 58. Generale del Vano a fine scavo, in secondo piano il piano di lavoro, da NE  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
alla fine del VII sec. d.C.48 e, tra la ceramica co-
mune, un balsamario tipo Gortina V, III 3.4/1, 
già attestato a Gortina in un contesto di VIII sec. 
d.C. ed una bottiglia di tipo Gortina V, X3.1/1, 
documentata precedentemente in un contesto 
collocato intorno al 670 d.C.
Sembra dunque che in un momento che pos-
siamo immaginare nel corso del VII sec. d.C. l’E-
dificio cambiò totalmente la sua funzione e, al-
meno la sua parte meridionale e quella 
occidentale, venissero occupate da ambienti fina-
lizzati all’allevamento, ad attività artigianali e 
forse al commercio.
I fruitori sarebbero potuti entrare dalla Strada 
Ovest e dopo uno spazio di attesa potevano esse-
re messi in contatto verso Sud con gli ambienti di 
lavoro. Forse dallo stesso ambiente d’attesa si 
poteva accedere a N a due vani utilizzati per abi-
tazione, ma di questi, ancora totalmente interrati 
nulla si può affermare.
Mentre sostanzialmente per le fasi successive 
non abbiamo elementi legati a significative mo-
difiche degli spazi dell’Edificio, se non la tam-
ponatura della porta che si apriva nel muro 636 
tra i vani 52a e 52b, nei vani 47a e 47 b del Cor-
48 GO’07.933.20.
49 GO’07.921.130.
ridoio Nord venne invece rialzata la pavimenta-
zione, formata ora da terra e molti frammenti la-
terizi, che si appoggia sopra un piano compatto 
di terra ricchissimo di frammenti ceramici, con-
servati in significative dimensioni che lasciano 
supporre un butto volontario, forse dopo un 
evento distruttivo.
I contesti materiali relativi a tali trasformazio-
ni rimandano sostanzialmente ad un arco crono-
logico che può essere ragionevolmente collocato 
ancora alla fine del VII sec. d.C.: oltre infatti ad 
essere ricchi di anfore LR1, LR5 e terra sigillata 
di produzione D2 e LRC, anche nella forma Ha-
yes 10C, si segnalano un’anfora egea tarda49 ed 
un follis della seconda metà del VII sec. d.C. (inv. 
8105).
il riuSo dell’edificio Sud
La precedente fase di vita sembra chiudersi a 
seguito di un rovinoso terremoto i cui crolli 
all’interno dell’Edificio Sud sono visibili in tutti 
gli ambienti, ricchi di materiale edilizio in matri-
ce terrosa con molta calce, caratterizzati da ampi 
rimaneggiamenti e successivi butti. La stessa 
fronte che affaccia sulla Strada Ovest, venne pro-
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Fig. 19 - Vano 50. Particolari delle aggiunte legate alla trasformazione funzionale, da SW  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
babilmente in questa fase spoliata dei blocchi in 
calcarenite del rivestimento.
In particolare in tutto gli ambienti, ad esclu-
sione del Vano centrale 53, già scoperto ed occu-
pato da una semplice tettoia, sono stati individua-
ti livelli compattati dal calpestio, che formavano 
rampe (Fig. 20) utilizzate per circolare all’interno 
per rimaneggiare i crolli individuati quasi privi di 
materiali edilizi utili per il riuso.
Nei vani 50, 53, 58, che si affacciavano più 
direttamente vero l’area del Pythion, ed in parti-
colare nei primi due, al di sopra dei crolli rima-
neggiati i riempimenti sono caratterizzati sia dal-
la presenza di numerosi piccoli frammenti di 
tegole e coppi, estremamente frammentati e di 
articolata tipologia, sia di numerosi frammenti 
architettonici, provenienti evidentemente da edi-
fici diversi nell’area circostante.
Tra i materiali si evidenziano, oltre a quelli 
già editi50, i frammenti di una mensa a sigma in 
marmo verde di Tessaglia (inv. 8466) e di una 
grande mensa rettangolare in 71 frammenti di 
marmo proconnesio ricostruibile quasi intera-
50 Si vedano faBrini 2009, 21-24, figg. 17-18; Fabrini in faBrini-Perna 2009, 121-124, figg. 4, 5.
51 A tali materiali vanno ad aggiungersi elementi architettonici che potrebbero forse essere pertinenti anche allo stesso 
Edificio tra i quali, solo a titolo d’esempio, si ricordano due conci in calcarenite frammentari che possono aver trovato 
utilizzo come pilastri centrali di finestre, e quattro frammenti di pilastrini con semicolonne addossate, forse elementi di-
visori di aperture di dimensioni minori.
mente (inv. 8553), oltre che i frammenti di un 
probabile trapezoforo a zampa leonina che gher-
misce un serpente (inv. 8465)51.
Si tratta con ogni probabilità di materiali di 
scarico che provenivano da edifici diversi e che 
in spazi aperti, come il Vano 53 e forse il 50 furo-
no ributtati in maniera disordinata. Sembra dun-
que probabile che tali vani siano stati usati come 
area di scarico di materiale che proveniva dagli 
edifici vicini dopo l’evento calamitoso, quando 
ormai le macerie in area urbana vengono ormai 
solo spianate o raccolte nelle vicinanze.
Diversamente nel Vano 52 e nel Vano 59, col-
legati alla strada Ovest non si rilevano significati-
vi butti.
I materiali provenienti da tali riempimenti 
analizzati nel loro complesso, sembrano riferibili 
a contesti che partono dalla fine del VII sec. d.C. 
e sono caratterizzati anche dalla presenza di ma-
teriali la cui diffusione, sulla base delle cono-
scenze attuali anche dei contesti gortinii prose-
gue nel IX se. d.C.
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Fig. 20 - Vano 58. Una fase dello scavo delle rampe con in primo piano due muretti di contenimento, da N  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
In particolare insieme a lucerne a fiaschetta e 
spatheia, numerose sono le anfore egee tarde52, 
databili fra VII ed VIII sec. d.C., e le TRC753, e 
Sarachane54 databili dalla fine del VII all’VIII 
sec. d.C.
Tra le produzioni fini si segnala la terra sigil-
lata africana di produzione D, sia tarda nella for-
ma Hayes 109 (Fig. 21)55, sia nella produzione 
D4 (Atlante XLI,4 var. tarda/Bonif. 49,1)56, data-
bile dalla fine del VII. Allo stesso modo è attesta-
52 GO’12.975.25; GO’14.1225.35; GO’14.1225.68; GO’14.1234.28; GO’14.1234.29; GO’14.1234.30; 
GO’08.930b.37 (Portale - roMeo 2001, tav. LXXIIe); GO’08.930c.7.
53 GO’15.1256.45; GO’15.1263.52; GO’15.1263.59; GO’15.1304.72. Sulla diffusione e cronologia del tipo a Gortina 
si vedano in particolare i risultati delle indagini condotte presso l’Agorà di Gortina: Portale 2011, 123-182.
54 GO’08.930a.19; GO’08. 930b.32.
55 GO’14.1225.1.
56 GO’14.1234.2.
57 GO’15.1262.177; GO’15.1263.1.
58 GO’15.1262.15.
59 GO’15.1263.8.
60 Lo studio di tale classe materiale a Gortina è stato condotto dalla dott.ssa Vitale: Vitale 2008. 
ta la terra sigillata africana D4 tarda57, insieme a 
terra sigillata tarda58, databile nel VII- inizi VIII 
sec. d.C. e a ceramica invetriata da cucina59, la 
cui produzione parte dalle fine del VII sec. d.C.
In questi strati si segnala inoltre una significa-
tiva quantità di ceramica sovradipinta che pro-
prio in tali contesti sembra essere la caratteristica 
e più diffusa produzione fine60. Poche le forme 
ricostruibili tra le quali alcuni frammenti attribui-
bili alla coppa carenata Vitale IIA, variante 1. 
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Fig. 21. Gortina: frammenti di terra sigillata africana nella forma Hayes 109  
(© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
Presenti in forma significativa anche le lucerne a 
fiaschetta bizantine e bicchieri a calice in vetro.
Di particolare interesse, infine, un unguenta-
rio in Ceramica Comune del tipo Gortina V, 
lll3.4/161, già attestato in contesti gortinii di VIII 
sec. d.C.
In conclusione sembra che un violento evento 
distruttivo abbia messo fine all’utilizzo degli am-
bienti dell’Edificio Sud e lo scavo consente di de-
finire un diverso utilizzo successivo di quelli af-
facciati sulla Strada Ovest (52a/b e 59), rispetto a 
quelli che invece sono rivolti a Ovest verso l’area 
del Pythion (58, 53 e 50).
Anche nel Corridoio Nord, sono evidenti i 
crolli di tale fase formati da livelli di terra dove 
furono spianati sul posto probabilmente per la ri-
messa in uso degli ambienti 47 e 47a, in cui si en-
trerà tramite la realizzazione di un nuovo gradino.
Tali contesti sono caratterizzati dalla presenza 
di frammenti di terra sigillata africana di produ-
zione D262, in particolare nella forma Hayes 105, 
databile nei decenni centrali del VII sec. d.C., ol-
tre che, ancora, da ceramica sovradipinta63.
Comuni sono infine anche le lucerne a fia-
schetta di tipo I64.
Nella zona residuale esterna tra il Corridoio 
Nord e quello Ovest, venne realizzato un muro 
(US 1059) che trasforma di fatto l’area a W 
dell’Edificio Sud in una sorta di corridoio pavi-
mentato (forse coperto?) e l’area residuale del 
Corridoio Nord in uno spazio ancora esterno con 
un pavimento in terra battuta.
conSiderazioni concluSiVe Sulla Vita 
dell’edificio tra Vii ed Viii Sec. d.c.
L’esatta collocazione cronologica della serie 
di eventi che sembra svilupparsi dall’inizio del 
VII sec. d.C. risulta estremamente difficile ed in-
certa vista anche la limitatezza delle nostre cono-
scenze in merito ai contesti materiali gortinii in 
particolare tra il VII e l’VIII sec. d.C. sia per il li-
mitato numero di quelli affidabili e la cui lettura 
non è condizionata da un’alta residualità, sia per 
61 GO’08.930a.11.
62 GO’07.1017.1; GO’07.1012.2. 
63 Tra i quali si segnala GO’12.1049.11 un frammento tipo Gortina V n. 27 (o 28) databile all’ultimo trentennio del VII/
inizi IX sec. d.C.
64 Fra cui si segnala la GO’12.1050.11.
65 Fenomeno simile è quello che si sta riscontrando anche nel quartiere del Pretorio dove tra VII ed VIII sec. d.C. l’area 
del Ninfeo viene occupata per l’installazione di un impianto produttivo: Lippolis in liPPoliS et alii 2009, p. 107; Marsili 
in Baldini et alii 2012, 281.
66 di Vita 1979-1980, 435-440; di Vita 1996, 45-50; di Vita 2010, 87.
una deficienza delle conoscenze sulla diffusione 
delle singole classi materiali per le fasi di VIII e 
IX sec. d.C. In attesa della conclusione dello stu-
dio complessivo dei contesti materiali descritti e 
di una loro approfondita indagine che, anche su-
perando l’approccio puramente morfo-tipologi-
co, possa contribuire a fare luce su questa signifi-
cativa fase di vita della città è possibile però 
proporre alcune considerazioni e ipotesi di lavoro 
che come tali devono essere considerate.
Sembra dunque che nella metà del VII sec. 
d.C. l’Edificio e le aree ad esso limitrofe del Cor-
ridoio Nord abbiano subito una significativa rior-
ganizzazione planimetrica e certamente anche 
funzionale vista l’occupazione dell’area del Cor-
ridoio stesso, che non pregiudicò però l’aspetto 
monumentale dell’Edificio.
Tali interventi non possiamo escludere siano 
legati all’avvio di una riorganizzazione ammini-
strativa della città con effetti di natura urbanisti-
ca, che forse il terremoto avvenuto intorno al 618 
d.C. può aver accelerato, favorendo in maniera 
elettiva alcuni processi. La riduzione dell’impor-
tanza dell’assemblea regionale non può che esse-
re stata la premessa per la riorganizzazione mo-
numentale, ma va anche segnalato il nuovo ruolo 
di Creta quale provincia di confine che, nell’am-
bio del sistema dei temi, sarà governata da magi-
strati locali con base proprio a Gortina, dipenden-
ti dagli strateghi del tema o direttamente da 
Costantinopoli.
Nella seconda metà del VII sec. d.C. i dati ar-
cheologici ci conducono a collocare la trasforma-
zione dell’Edificio con ambienti di servizio per 
attività artigianali e produttive.
Si tratta di evidenze legate ad una sostanziale 
riorganizzazione della topografia urbana nell’am-
bito della quale vengono rivisti totalmente centri 
funzionali e modalità di gestione degli spazi, con 
l’organizzazione di attività agricole e di trasfor-
mazione, tipiche di spazi suburbani in aree prima 
ancora centrali65.
Non si può evidentemente non associare, te-
nuto conto delle caratteristiche dei contesti mate-
riali ad essa legati, tale significativa svolta al noto 
evento sismico del 670 d.C.66. In questa fase in-
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fatti il sistema urbano sembra in parte dare anco-
ra segni di vitalità67 come evidenziato, ad esem-
pio, nell’area circostante a quella indagata, dalla 
organizzazione del cd Monastero sopra il Preto-
rio68, dalle ultime fasi delle case bizantine, nelle 
quali il forno per ceramica è ancora in uso anco-
ra, dalla rifunzionalizzazione della Strada Ovest, 
sulla quale i livelli dei crolli vengono sistemati e 
costipati, dalla d’uso del Ramo C dell’acquedot-
to, a cui è legata la fontana 240, dalla continuità 
dell’uso del Quartiere del Pythion69.
La riorganizzazione dell’Edificio sembra 
quindi essere il sintomo dell’avvio di un processo 
di più intensa ruralizzazione che porterà la zona 
occupata dal Quartiere, prima centrale, al limite 
fra campagna ed area ancora parzialmente urba-
nizzata.
I dati più recenti consentono di ipotizzare 
dunque che l’evento distruttivo e l’abbandono 
definitivo dell’Edificio possano essere successivi 
al devastante terremoto del 670 d.C.70, forse con 
maggiore probabilità, tenendo conto dei risultati 
delle indagini più recenti, riferibili ad una data 
collocabile nel corso dell’VIII sec. d.C.71.
In questa direzione ci inducono l’analisi dei 
contesti materiali e le modalità stesse con cui vie-
ne di fatto abbandonato l’Edifico, che rispondono 
ad una situazione più compromessa rispetto a 
quella documentata anche nell’area dopo il 670 
d.C.
La distruzione dell’Edificio e la perdita con-
seguente della centralità dello spazio da lui occu-
pato sono indizi di un definitivo sfaldamento del 
più antico modello funzionamento del quale sin-
67 Per quanto riguarda, tra l’altro, il mantenimento del sistema di distribuzione dell’acqua connesso anche alle Fontane 
4 e 5, l’edificazione di edifici privati sopra il tempio degli Dei augusti il riutilizzo della rotonda presso S. Tito, così come 
la ricostruzione della stessa Chiesa, si tratta evidentemente di episodi significativi di vita all’interno di un quadro seppur 
di complessivo sfaldamento dell’insediamento evidenziato anche dalla presenza di necropoli come quella presso le terme 
a S di S. Tito (Settore L), segni di un quadro demografico all’inizio dell’VIII sec. d.C. senza particolari differenze con le 
fasi precedenti, si veda di Vita 2010, 236-263, 309-346.
Non si può escludere anche la presenza di qualche nucleo abitativo nella zona del Chandax dove, nel saggio I, forse dopo 
il 670 d.C. sono attestate riparazioni della strada sopra il piano di calpestio: Allegro, Papadopoulos, Rendini, Ricciardi e 
Rizzo in allegro et alii 2004, 144.
Alcune abitazioni occuparono la zona dell’Agorà tra 618 e 670 d.C., distrutte da un terremoto cui succedette un ricco 
scarico con materiali riferibili al VII ed all’VIII, in una zona in cui l’abitato continuò in parte dunque a vivere fino al 796: 
di Vita 2011, 36.
68 Su una nuova interpretazione funzionale delle strutture v. Baldini in Baldini et alii 2012, 265-272. Significativo che 
la trasformazione del grande edificio a carattere produttivo avvenga sostanzialmente nello stesso momento. 
69 di Vita 2010, 237-258; Baldini in Baldini et alii 2012, 253-265; zanini et alii 2009; zanini 2011.
70 Cui invece era stato associato sembrando meglio documentata dai dati di scavo dopo le prime due campagne faBrini 
2009, 16-27; Fabrini in faBrini-Perna 2009, 121-124.
71 Forse legata al sisma registrato attorno al 720 d.C.: guidoBoni 1989, 707-708.
72 Cosentino in Baldini et alii 2012, 244.
73 Anche il Monastero che sorge sopra il Pretorio in parte è su vani liberati, ma in parte su vani riempiti con i crolli, a 
conferma che in questa fase non si smaltiva il materiale: di Vita 2010, 194.
74 Perna 2012, 166-167.
75 Quando ormai il governatore più importante è il basilikos spatharios kaiarchōn Krētēs: Cosentino in Baldini et alii, 
2012, 245.
tomi evidenti sono da un lato il già citato abban-
dono del Pretorio come sede del potere politico 
della città72, dall’altro il fatto che a partire da 
questa fase sia le macerie non siano smaltite in 
maniera organizzata, come nel VII sec. d.C. era 
più evidente, ma semplicemente spianate in loco, 
sia che la frequentazione che riprende successi-
vamente sarà caratterizzata da differenze decisi-
ve nelle funzioni e nelle forme di occupazione73.
Alla progressiva ruralizzazione delle aree di 
più antico sviluppo dell’impianto romano, corri-
sponde, nella prima metà dell’VIII sec. d.C. la 
costruzione delle fortificazioni sull’Acropoli74 
che sembrano spostare il centro civile e parti di 
quello religioso dell’insediamento75, riportando-
lo dove esso era stato in età arcaica,
Di fatto si va concludendo ormai, non deter-
minato, ma certamente anche in questo caso solo 
accelerato in alcuni aspetti da un evento distrutti-
vo, il processo di trasformazione della forma del-
la città imponendoci di ragionare ormai in termi-
ni di rete di villaggi, o cluster, progressivamente 
meno densi verso l’esterno rispetto ad un centro 
fortificato con funzioni insediative e di servizio.
l’occuPazione tarda
Certamente difficile analizzare le fasi d’uso 
successive in relazione alle quali non rimangono 
che ridottissimi resti strutturali e, solo in alcuni 
casi, sottili livelli legati ad accumuli localizzati e 
legati anche al disfacimento dei muri, individuati 
al di sotto degli strati superficiali asportati negli 
anni ’80.
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Dopo i crolli l’Edificio venne disarticolato in 
più unità abitative di uno o due vani l’una, come 
testimoniano anche le tamponature di alcune por-
te, mentre per il funzionamento dei nuovi livelli 
di calpestio più alti l’ingresso principale nel Vano 
52b viene tamponato con tre lastre (US 841).
Sembra però che la zona orientale, formata 
dagli ambienti 50, 51, 52, 52a, 47 e 47a, sia rima-
sta più sgombra. La presenza di un maggior nu-
mero di blocchi individuati nei livelli più superfi-
ciali, anche al di sopra di tamponature relative a 
fasi d’uso successive (Fig. 22), ci fa immaginare 
una più significativa continuità di vita, forse con 
modeste abitazioni, caratterizzate da materiali 
edilizi molto poveri che riutilizzavano le strutture 
più antiche, integrate in un modello insediativo 
che le alternava a spazi non insediati ed abbando-
nati, anche con il ruolo di discarica.
Anche nel Corridoio Nord, che rimase proba-
bilmente in parte aperto e di servizio, sopra i crol-
li della fase precedente si imposta il nuovo piano 
di calpestio, a cui si arrivava dall’esterno tramite 
un gradino (Fig. 23). Su di esso successivamente 
furono scaricati spessi strati di cenere, ceramica, 
vetri ed ossa, relativi probabilmente ad attività 
76 Si ricorda che nel 796 d.C. l’area della città fu interessata da un violento terremoto: teofane, 470, 5-10.
che si svolgevano negli ambienti adiacenti anco-
ra utilizzati.
Particolarmente significativo è un butto com-
posto da ossa, carbone, ma soprattutto ceramica, 
con numerosi pezzi quasi interi di anfore, lucerne 
e forme di ceramica comune. La prima analisi dei 
materiali in esso presenti non ci consente di 
escludere essersi formato a seguito di un evento 
sismcio76.
Lo studio analitico dei contesti materiali lega-
ti a tali fasi promette di rilevarsi di estremo inte-
resse in relazione alla diffusione nel tempo di al-
cune tipologie materiali e, soprattutto, alle 
associazioni fra le diverse classi materiali per 
questa fase cronologica a Gortina, potendo, lo 
speriamo, apportare un contributo al problema 
della riconoscibilità di una facies ceramica di 
VIII sec. d.C.
Si può intanto rilevare sostanzialmente una si-
gnificativa quantità di lucerne bizantine a fia-
schetta, in alcuni casi in associazione con cerami-
ca di Saraçhane e Glazedware. Tra i materiali più 
tardi la cui diffusione nel VIII sec. d.C. potrebbe 
essere più rilevante di quanto ad oggi certo, oltre 
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Fig. 22 - Il Vano 58 con in evidenza i crolli tardi, da E (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
certamente agli spatheia LR8a77, e alle anfore 
TRC778, tra le ceramiche fini si segnala un fram-
mento di terra sigillata cipriota tarda di forma 9B 
e C79, considerata caratteristica del VII sec. d.C. 
ma che, anche sulla base di recenti studi80, po-
trebbero proseguire per tutto l’VIII sec. d.C., in 
particolare proprio per quanto riguarda la forma 
9B-C, accompagnata ad anfore derivative dai tipi 
LR1 e LR2/Yassi Ada 2, già attestate a Gortina.
Sempre tra le produzioni fini si ricorda un piat-
to, attribuibile con qualche incertezza a produzioni 
in terra sigillata color crema81, e forse databile ol-
tre la fine del VII sec. d.C., oltre che piatti in terra 
sigillata africana D82 tipo Hayes109/Bonifay 60B 
e frammenti di terra sigillata tarda forse di produ-
zione africana 83, collocati cronologicamente tra la 
77 GO’15.1294.32; GO’15.1301.25; 1301.32; GO’15.1304.83.
78 GO’15.1294.28; GO’15.1304.72; GO’07.1002.9, 10. Sulla possibile diffusione successiva anche all’VIII sec. d.C. 
del tipo si veda Portale 2001, 393 e Portale 2011, 139.
79 GO’12.1200.11; 12; GO’07.1007.16.
80 Solo per l’ambito egeo-peloponnesiaco si veda Poulou-PaPadiMitriou-nodarou 2007, 755-766. 
81 GO’12.1202.2
82 GO’12.1004.12-17.
83 GO’12.1004.28.
84 GO’12.1201.13
85 GO’12.1039.14.
86 GO’12.1004.31.
87 Invv. 7646, 7643. Perna 2016, 580-581
fine del VII sec. e gli inizi dell’VIII sec. d.C.
Si rileva inoltre la presenza di un beccuccio di 
invetriata84 che trova confronti morfologici con 
prodotti da fuoco diffusi in particolare dopo la 
fine del VII sec. d.C.
Va però soprattutto segnalata una significativa 
quantità di ceramica bizantina sovradipinta che 
sembra essere caratteristica per queste fasi e 
nell’ambito della quale si pone l’attenzione su un 
boccale monoansato di tipo C.85 ed una tazza mo-
noansata86
Dalle stratigrafie legate a tali fasi di utilizzo di 
particolare interesse è anche un’olletta87 parzial-
mente ricostruibile in ceramica d’impasto, non 
tornita. Dal punto di vista morfologico mostra 
evidenti rapporti con produzioni locali in cerami-
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Fig. 23 - Corridoio Nord: il gradino US 1001 di accesso al Vano 47° (© Scuola Archeologica Italiana di Atene)
ca comune e da fuoco (in particolare olle del tipo 
BII1.1/4 noto dai livelli più tardi dello scavo del 
Pretorio)88, in relazione alle quali si nota la pre-
senza dell’ansa, caratteristica invece spesso as-
sente nei prodotti privi di rivestimento databili a 
partire dal X sec. d.C., al di fuori dei contesti gor-
tinii. Non si può però non rilevare l’assoluta man-
canza di confronti relativi all’impasto estrema-
mente poroso, friabile mal cotto, lavorato 
probabilmente al cercine con evidenti tracce di 
spatolatura, che non trova paralleli con le produ-
zioni tardoromane e protobizantine edite per 
Gortina fino al VII sec. d.C.
L’incremento delle ceramiche fini di fabbrica-
zione locale, dunque, ed uno scadimento qualita-
tivo delle produzioni d’uso comune, segnalato 
dalla presenza di ceramica ad impasto, sembre-
rebbero infine evidenze di una contrazione delle 
88 alBertocchi-Perna 2001, 414-416; 491; Martin 1997, 346-365.
89 Fenomeno già noto nel VII ed VIII sec. d.C. V. in generale Veikou 2013, 133.
90 Sulla continuità di vita sull’Acropoli si veda Perna 2012, 167-178.
91 Vita Andreae hierosol. 8 (177).
importazioni e forse di una regionalizzazione e 
chiusura dei mercati89.
In sintesi dopo il crollo ed il riempimento, lo 
scavo sembra documentare, grazie all’analisi del-
la sequenza stratigrafica e dei materiali rinvenuti, 
una frequentazione che continua certamente nel-
l’VIII sec. d.C. anche se l’insediamento si rarefà 
in maniera significativa e l’area appare ormai in 
via di progressiva ed avanzata ruralizzazione pur 
mantenendo una sua frequentazione collegata 
probabilmente a abitazioni semplici.
Scompaiono inoltre le funzioni pubbliche pro-
babilmente concentrate sull’Acropoli90, cui forse 
fa riferimento la vita Andrea di Damasco quando 
ricorda il ritiro, seppur temporaneo, della popola-
zione sotto la sua guida su un’altura91.
 Roberto Perna
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